
Santo Padre, 

 

La saluto con estrema gioia, a nome di circa 200.000 membri dell'Ordine Francescano Secolare, con la presenza 

dei delegati che rappresentano le settanta fraternità nazionali costituite al XVI Capitolo Generale. Veniamo a Lei 

con lo stesso spirito che portò San Francesco d'Assisi a incontrarsi con Papa Onorio III nel 1209 per chiedergli 

che la sua piccola fraternità continuasse ad avanzare sulla via del Vangelo, rispettando e amando il cammino 

della Chiesa. 

Noi, come Ordine, siamo presenti nella vita della Chiesa Cattolica fin dai tempi di San Francesco. Quest'anno 

abbiamo celebrato gli 800 anni del Memoriale Propositi, un documento importante per la nostra vita, che ha dato 

le prime linee guida a quei penitenti che volevano seguire Cristo alla maniera di San Francesco. Serviamo la 

Chiesa e viviamo nel mondo dando testimonianza del carisma francescano nel mondo come Ordine dal 1289, 

quando Papa Niccolò IV ha approvato la Regola con la bolla 'Supra Montem', quale è stata rinnovata da papa 

Leone XIII e da San Paolo VI nel 1978. 

La nostra è una vita impegnata, vissuta in fraternità, con un compromesso che prende forma in una professione 

solenne permanente per tutta la vita. Come una fraternità internazionale di uomini e donne, di tutte le età e di 

tutti i ceti sociali, cerchiamo di vivere coraggiosamente passando dal Vangelo alla vita e dalla vita al Vangelo 

(OFS Regola 4). In questo mondo, che soffre tanto di individualismo e solitudine, le nostre fraternità offrono tali 

legami umani che spesso mancano in modo scioccante, anche a volte nelle famiglie.  

Quando ci viene chiesto, cosa fanno specificamente i francescani secolari, dobbiamo sempre rispondere che non 

c'è niente di speciale. Il nostro dovere è quello di essere presenti, essere disponibili dove nessun altro è pronto a 

servire. Perciò le nostre sorelle e i nostri fratelli sono presenti negli ospedali, nelle parrocchie, per le strade, nelle 

case degli anziani, aiutando e servendo i poveri pur essendo anch'essi poveri, stando al fianco dei malati pur 

essendo talvolta anche loro malati.  

Con cuore grato vogliamo confermare il nostro impegno a vivere in piena comunione con il Papa, i Vescovi e i 

Sacerdoti in un fiducioso e aperto dialogo di creatività apostolica (OFS Regola 6). Questa creatività apostolica 

ci obbliga a cercare la collaborazione a tutti i livelli con tutti nella Chiesa e anche fuori di essa, affinché il 

messaggio del Vangelo arrivi a tutti gli angoli del mondo. Poiché come laici, che hanno famiglia, lavoro, non 

possiamo andare in luoghi lontani per annunciare il Vangelo, ma abbiamo l'esperienza che questi angoli sono 

sempre meno lontani. 

Come ha capito San Francesco, Dio è un padre amorevole, che ama tutti noi, creature viventi e non viventi, 

quindi siamo fratelli, e abbiamo la dignità di dire che siamo fratelli e sorelle in Cristo. Come lui ha rispettato 

tutte le creature, perché portano l'impronta della mano di Dio, anche noi stiamo cercando il modo di rispettare e 

proteggere la creatura, la natura, e proteggere ogni vita umana lungo tutto il suo corso. 

Siamo convinti che questo modo di vivere, per il quale Dio ci ha chiamati, è una vita bella, e la nostra vocazione 

è una grazia e un privilegio. Dobbiamo essere grati di questa chiamata di Dio e fare del nostro meglio per vivere 

di conseguenza. Per questo dobbiamo sempre tenere a mente ciò che disse San Francesco negli ultimi giorni 

della sua vita: "Cominciamo, fratelli, a servire il Signore Iddio, perché finora abbiamo fatto poco o nessun 

profitto!" (1Cel. 103) 

Perciò Le chiedo, Santo Padre, di pregare per noi e di darci la Sua benedizione, affinché possiamo essere sempre 

fedeli a questa vocazione e vivere una vita esemplare in conformità alla nostra Regola. Anche noi le 

promettiamo che continueremo a pregare per Lei, per il suo servizio apostolico. 

 

 

 

Tibor Kauser 

ministro generale 

 


